

DAL 9 FEBBRAIO LA 6ª SETTIMANA SOCIALE
Più dono meno mercato
[image: ]Più dono meno mercato” è il titolo della 6ª Settimana sociale che inizierà lunedì 9 febbraio, promossa dall’Azione cattolica, dalla Pastorale sociale, dalle Acli e da L’Azione. Titolo curioso e un po’ enigmatico, perché accosta due parole che sembrano contraddittorie.
Dono, infatti, è il gesto che mira a far felice l’altro senza pretendere niente in cambio.
Mercato, invece, indica lo scambio ben calcolato in base ai propri interessi, che esige parità tra ciò che si dà e ciò che si riceve.
Il nostro sistema economico è rigorosamente strutturato secondo l’idea di mercato che è ritenuto lo strumento migliore per la crescita economica.
I pregi del mercato, regolato dal gioco della domanda e dell’offerta,
sono indubitabili. Infatti il mercato è un fatto naturale perché fin dall’inizio c’è stato lo scambio dei beni prodotti con l’occhio attento a non perderci e poi, nell’epoca moderna della grande produzione di merci, è apparso come lo strumento migliore per la distribuzione dei beni e così far girare la potente macchina dell’economia moderna.
Ma da sempre il mercato ha anche manifestato i suoi limiti, tanto che proprio nell’avvio dell’economia industriale si è verificata una grande reazione, che ha tentato di costruire un’economia, il socialismo reale, nella quale era messo al bando il mercato.
Ma si è visto che fine ha fatto. Conclusione: il mercato non si può eliminare. I suoi limiti, però, sono rimasti e nello sviluppo delle società ricche, non solo è rimasta, e a livello globale aggravata, la disparità nel godimento dei beni, ma si è evidenziato anche uno scadimento delle relazioni sociali. Le relazioni sono la vita delle persone, se tutto si riduce a relazione mercantile, a calcolo di interesse, si inaridisce la vita sociale
e cresce l’infelicità delle persone, come si constata nelle nostre società del benessere dove esiste anche molto malessere.
C’è una via d’uscita a questa situazione?
Da tempo e da più parti si va puntando lo sguardo non tanto su impossibili società senza mercato, ma in società in cui il dono, l’agire gratuito che non mira al proprio interesse ma al bene comune, diventi un elemento che struttura la vita sociale anche nel suo aspetto economico.
È possibile percorrere una strada del genere? La prossima Settimana sociale intende mostrare, con l’aiuto di esperti che hanno studiato questa possibilità, che la via è percorribile e rappresenta la grande occasione del prossimo futuro.

Programma
PIÙ DONO MENO MERCATO
L’utopia di una società felice
- Lunedì 9 febbraio a Pieve di Soligo (teatro Careni): “Nel deserto delle relazioni: inquietudine, insicurezza, povertà”. Tiziano Salvaterra, Università di Trento.
- Mercoledì 11 febbraio a Sacile (teatro Ruffo): “Oltre il mercatismo: la sfida di una nuova economia”. Benedetto Gui, Università di Padova.
- Venerdì 13 febbraio a Conegliano (sala Toniolo): “Nella gratuità il paradosso della fede cristiana”. Monsignor Franco Giulio Brambilla, vescovo ausiliare di Milano
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VERSO LA SESTA SETTIMANA SOCIALE
L’utopia di una società felice
l sottotitolo della prossima Settimana sociale recita: “L’utopia di una società felice”.
Completa il titolo che afferma [image: ] “Più dono meno mercato”, indicando che l’obiettivo che si vuole raggiungere con la revisione a fondo dell’impostazione generale dell’economia, è quello di rendere la vita sociale più felice.
Stabilire il grado di felicità della nostra società è difficile. Dipende molto dalle disposizioni dei singoli. Un pessimista tenderà a mettere in luce gli aspetti negativi, mentre l’ottimista farà attenzione a quelli positivi. Quello che è certo è che la nostra società non è un paradiso di felicità. È anche altrettanto certo che non riusciremo mai, qui in terra, a raggiungere uno stato di felicità perfetta. Una tale società è un’utopia e resta solamente oggetto di speranza per la vita futura per chi ha fede. Ma almeno è possibile aumentare la felicità e rendere la nostra convivenza sempre più bella?
Questo è senza dubbio possibile e tale possibilità è la forza che ci spinge a cercare, a tentare, a lavorare per migliorare la vita di tutti.
La prima condizione è che questi sforzi siano indirizzati veramente per migliorare la vita di tutti. Non si migliorerà la convivenza se ciascuno pensa solamente a migliorare la propria particolare situazione.
Questa è l’idea cara al liberismo, secondo il quale per aumentare il livello di felicità di tutti è sufficiente che ciascuno si concentri al massimo nel perseguire il proprio interesse.
Invece, in una visione differente della vita umana, il raggiungimento del bene comune, che è un altro modo per dire felicità per tutti, si ottiene quando ciascuno guarda oltre il proprio interesse e si dedica a migliorare la vita degli altri.
Il bene comune si ottiene solamente se lo si vuole e se si spendono forze per raggiungerlo.
Concretamente, dedicarsi al bene comune vuol dire stabilire nuove relazioni con gli altri, relazioni di benevolenza, di preoccupazione per il loro bene, incominciando con chi sta meno bene. Questi comportamenti quando vengono assunti da un numero crescente di persone creano una situazione di vita comune del tutto nuova. I beni necessari alla vita vengono meglio distribuiti, riducendo la sofferenza della povertà ma, soprattutto, si crea un clima generale in cui ognuno si sente più protetto, più sicuro, più accolto, in una parola più amato. Questa è felicità.
Una società in cui dentro ai meccanismi dell’economia, che è l’ambito del lavoro e della  produzione dei beni, è presente  un alto indice di “dono”, di impegno disinteressato per il bene di tutti, è anche una società in cui aumenta l’indice di felicità, anche se non si otterrà mai una felicità completa.
GpM
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ECONOMIA, LA CHIESA NE DISCUTE
Lunedì 9 febbraio, alle 20.30 al teatro Careni di Pieve di Soligo, si tiene il primo dei tre incontri della Settimana sociale promossa dalla diocesi. Il tema di quest’anno è “Più dono meno mercato - L’utopia di una società felice”. I successivi incontri sono l’11 febbraio al teatro Ruffo di Sacile e venerdì 13 al Toniolo di Conegliano.

SE NE PARLERÀ ALLA SETTIMANA SOCIALE
La ricchezza della gratuità

[image: ]L’ultima serata della prossima Settimana sociale ha come tema “Nella gratuità il paradosso della fede cristiana”. Quando si parla di gratuità, di dono, il cristiano si sente chiamato in causa. La fede cristiana, infatti, fa del dono un concetto centrale. È l’espressione dell’amore che è la cosa più vera che noi possiamo dire di Dio, come ce lo ha rivelato Gesù. Dio in se stesso è un donarsi continuo in quel misterioso scambio, per noi inimmaginabile, tra le Tre Persone. Dono gratuito per noi è Gesù. Dono radicale, fino a morire per noi. Dono sconcertante, paradossale perché ci dona vita sacrificando la sua vita.
Chi aderisce nella fede a Gesù Cristo è chiamato a non aver paura di donare, cioè dare qualcosa di se stesso per l’altro, non per ricevere qualcosa in contraccambio di uguale valore che ricompensi la perdita, ma semplicemente per il bene dell’altro. Ed è in questo perdersi per l’altro che ritrova pienamente se stesso. Sta qui la paradossalità dell’amore che la fede cristiana mette alla base della vita, ben espressa in questa
affermazione del Concilio: “L’uomo non può ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé” (Gaudium et Spes, 24). 
La concezione prevalente è che la vita cresce mediante un accorto calcolo di ciò che do e ciò che ricevo, in modo che in questo scambio risulti sempre unmargine di guadagno per me. Dare a vuoto è una perdita secca. La sfida paradossale, invece, sta nel proclamare che è proprio questo dare in perdita che arricchisce la persona. Questo non esclude il mirare al guadagno per poter avere le cose necessarie ai bisogni della vita, ma questo possedere non deve essere l’unico obiettivo della vita. I guadagni materiali devono essere sempre sottoposti e guidati dal guadagno più vero che si ottiene con l’amore gratuito: è questo che fa essere sempre di più, che dà pienezza di vita. Ecco perché nell’ambiente cristiano, quando nel mondo dell’economia si incomincia a parlare, come avviene attualmente, di limiti del mercato da superare con la disponibilità a pensare al bene comune, a fare qualcosa che non abbia un immediato riscontro in termini di interesse individuale, in altre parole a donare, si ascoltano con attenzione questi discorsi e ci si unisce con speranza a queste ricerche. È quello che tentiamo di fare anche con la prossima Settimana sociale. Ma per inserirsi in questo dialogo in maniera  efficace bisogna essere ben convinti di questo carattere fondamentale della fede, che fa del dono gratuito il punto centrale. È quello che ci sarà proposto nell’ultima serata del 13 febbraio a Conegliano da monsignor Franco Giulio Brambilla. GpM

TRE SERATE IL 9, 11 E 13 FEBBRAIO
Questo il programma della prossima Settimana sociale sul tema “Più dono meno mercato - L’utopia di una società felice”. - Lunedì 9 febbraio, al teatro Careni di Pieve di Soligo: “Nel deserto delle relazioni: inquietudine, insicurezza, povertà”. Tiziano Salvaterra, Università di Trento. - Mercoledì 11 febbraio, al teatro Ruffo di Sacile: “Oltre il mercatismo: la sfida di una nuova economia”. Benedetto Gui, Università di Padova. - Venerdì 13 febbraio, nella sala Toniolo di Conegliano: “Nella gratuità il paradosso della fede cristiana”. Monsignor Franco Giulio Brambilla, vescovo ausiliare di Milano.
Tutti gli incontri iniziano alle 20,30.
L’Azione dell’ 08.02.2009 pagg. 1 e 9






INIZIATA LA 6a SETTIMANA SOCIALE
Dominati dal mercato

E’ incominciata con una buona partecipazione la 6a Settimana sociale. La prima serata si è tenuta lunedì sera a Pieve di Soligo con la relazione del professor Tiziano Salvaterra dell’Università di Trento. È stata certamente una lezione interessante, ma ancor più interessante è stata la sua testimonianza di vita, perché ha calato i concetti nella sua vita di padre di cinque figli, di educatore di giovani, di animatore di comunità e di impegno politico.
Il tema era la lettura della qualità di vita della nostra società dominata prevalentemente dalla logica del mercato. Quattro sono i tratti della società attuale che presentano rischi di cui dobbiamo essere coscienti per improntare azioni che li contrastino. In primo luogo lo sviluppo delle scienze e la conseguente forte accelerazione delle tecnologie. Il rischio è di non riuscire a dominare queste nuove possibilità e di alienarci in esse. C’è un divario tra questi sviluppi e la consapevolezza dei valori che devono guidare la vita. Il secondo tratto è la velocità con cui cambiano i modi di vita e i comportamenti. Anche È in questo caso il pericolo è lasciarci prendere dalla paura. Dove stiamo andando? È la domanda ricorrente che svela l’incertezza sul futuro. La terza caratteristica è il policentrismo culturale per cui non c’è più una base comune su cui costruire la società con il rischio che ognuno si costruisca il suo mondo, che entra in contrasto con quello degli altri. Infine l’interdipendenza e la compenetrazione tra tutti i settori – culturali, sociali, politici, economici – della vita sociale che la rendono complessa, senza la capacità di stabilire un ordine. Il rischio è che semplicemente vinca il più prepotente, ad esempio che l’economia domini la politica e la cultura.
Tre le piste indicate per evitare la degenerazione: la conoscenza, cioè capire per non lasciarsi guidare solamente dall’emozione del momento; la responsabilità, cioè essere coscienti delle conseguenze e compiere le scelte conseguenti; la spiritualità come bisogno di trascendere l’immediato e cercare di saper immergerci nel mistero della vita. GpM

MONS. BRAMBILLA
[image: ]


La sesta Settimana sociale della diocesi termina venerdì 13 febbraio con la relazione del vescovo ausiliare di Milano mons. Franco Giulio Brambilla termina. Alle 20.30 nella sala Toniolo di Conegliano mons. Brambilla tratta il tema: “Nella gratuità il paradosso della vita cristiana”.
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PIU’ DONO MENO MERCATO
Grande partecipazione alla sesta Settimana sociale della diocesi dedicata alla crisi economica

MONS. BRAMBILLA
Noi siamo l’albergatore al quale il Samaritano, cioè Gesù, affida il ferito consegnandoli due denari e promettendo il resto al suo ritorno

Il tema della 6ª Settimana sociale era “Più dono meno mercato” e il sottotitolo lo completava dicendo “L’utopia di una società felice”. L’intento era di analizzare la nostra società dal punto di vista dei rapporti economici  per trovare una via d’uscita dal malessere che vi regna e realizzare meglio il bene comune.

Prima serata: il deserto delle relazioni
[image: ]Nella prima sera, con l’aiuto di Tiziano Salvaterra dell’Università di Trento, è stata fatta una lettura della nostra società dominata dalla logica del mercato che l’ha impoverita dal punto di vista delle relazioni. La cosa che più colpisce in questo momento è certamente la grave crisi economica che sta creando tanta paura, ma al di là dell’attuale crisi, che prima o poi passerà, c’è qualcosa di più profondo che ci angoscia e non ci fa vivere bene nonostante l’indubbio progresso che è avvenuto in questi anni. Anzi, ci pare che la causa di questo malessere stia proprio nel modo con cui è avvenuto lo sviluppo. In primo luogo c’è stato uno sviluppo delle tecnologie al quale non ha corrisposto una adeguata crescita della coscienza tale da governarlo e indirizzarlo verso obiettivi più umani. Poi il ritmo veloce con cui sono avvenuti i cambiamenti in tutti i campi ha creato paura e fatto sorgere la domanda angosciante: “Dove stiamo andando?”. In terzo luogo nella società è avvenuto un forte policentrismo culturale che sembra aver eliminata una base comune su cui impostare la vita. Infine l’interdipendenza tra tutti gli aspetti della vita sociale e tra tutte le realtà mondiali ha reso estremamente complessa la situazione, impedendo di stabilire un ordine nelle cose con il pericolo che si imponga il più forte. In questa situazione, per evitare il pericolo della degenerazione, è necessario fare uno sforzo di conoscenza per aumentare la consapevolezza del momento e il senso di responsabilità nel fare le scelte. È necessario anche coltivare la spiritualità che ci aiuta a non lasciarci travolgere dall’immediato e a trovare agganci solidi che per un credente si trovano solamente nella fede.

Seconda serata: oltre il mercatismo
[image: ]Nella seconda serata, con l’aiuto del professor Benedetto Gui dell’Università di Padova, siamo entrati dentro il meccanismo del nostro sistema economico per individuare dove sta il guasto. C’è un dato di fatto, provato da molte ricerche empiriche: l’aumento del pil pro capite fa aumentare la felicità della persona solamente fino ad un certo livello, oltre al quale la felicità non cresce più, anzi crescono gli effetti perversi. Questo è un indizio importante che ci apre la strada per ripensare tutto il nostro sistema economico, il quale, come sappiamo, ha puntato tutto sull’aumento della produzione dei beni, grazie alle nuove tecnologie. Si pensava che questi beni, attraverso il libero mercato, si sarebbero diffusi a tutti, arrivando a soddisfare ogni genere di bisogno. Invece non solo i molti beni non sono stati distribuiti con giustizia, causando spaventosi squilibri economici, ma il meccanismo stesso subiva gravi inceppamenti, come dimostra la crisi attuale e, soprattutto, la vita, nel suo complesso, degradava nella sua qualità.
È a questo punto che si è incominciata a capire una verità, non nuova, ma alla quale non si era data molta importanza: la vita umana non si sviluppa solo con le disponibilità crescenti di beni materiali. La vita umana è fatta in primo luogo di relazioni ed è dal miglioramento di queste relazioni che essa fiorisce in pienezza. E perché le relazioni siano buone, devono essere improntate al rispetto reciproco, alla valorizzazione delle qualità delle persone, alla solidarietà, all’aiuto reciproco, alla gratuità del dono. Le relazioni così concepite sono un capitale immenso che bisogna sfruttare. Solamente così si ha un vero progresso, da tutti i punti di vista, anche dal punto di vista economico. Ecco allora i nuovi tentativi di ripensamento di tutto il sistema economico, cercando di sfruttare questo gran capitale costituito dai beni relazionali. Lo stanno facendo le imprese tradizionali, curando nel lavoro i rapporti tra le persone e i nuovi tipi di impresa in cui il profitto, pur presente, passa in secondo piano, come avviene nelle imprese non profit del terzo settore. Lo stanno facendo le innumerevoli associazioni di volontariato, che nascono spontaneamente nella società civile e che sono la palestra in cui si rafforza la convinzione che è in questo darsi agli altri che consiste la vera realizzazione della persona.

Terza serata: il paradosso della gratuità
[image: ][image: ]Il terzo incontro ha tentato di collegare esplicitamente questi discorsi al piano della fede. Infatti queste ricerche nel campo economico fanno riferimento a realtà sociali, come le relazioni interpersonali improntate alla solidarietà e all’impegno per il bene comune che interessano anche la fede cristiana. L’intervento è stato tenuto da monsignor Franco Giulio Brambilla, vescovo ausiliare della diocesi di Milano e preside della Facoltà teologica dell’Italia Settentrionale.
Il vescovo è partito dalla parabola del Buon Samaritano, nella quale il nostro compito è rappresentato non tanto dalla persona del Samaritano, che rappresenta più propriamente Gesù, quanto dall’albergatore al quale il Samaritano affida il ferito, consegnandogli due denari e promettendo il resto al suo ritorno. A noi Gesù affida la cura dei fratelli più deboli e per questo ci sostiene con la sua grazia nell’attesa del suo ritorno finale. Lui si mette da parte perché noi possiamo fare la nostra parte.
Che cosa comporta questa nostra parte? Non basta fare ditanto in tanto, o anche spesso, qualche gesto di aiuto a chi è nel bisogno, per poi adeguarsi nella vita quotidiana alla brutalità dei rapporti tipici della nostra società. 
[image: ]Dobbiamo invece chinarci su tutte le situazioni di bisogno che incontriamo per liberare le persone dal bisogno e farle diventare capaci di costruire in libertà e responsabilità la propria vita e insieme costruire una società dalle relazioni più umane. Non solo dare una mano, quando capita, ma stringere la mano dei più deboli per iniziare insieme un nuovo cammino di risanamento generale della vita personale e sociale. Quando si dice che dobbiamo superare la sola relazione di mercato ricuperando la relazione del dono, si intende questo tipo di dono. Come cristiani siamo chiamati a creare un mondo fraterno e la fraternità consiste nel portare tutti alla realizzazione personale e al sostegno reciproco. In altre parole, a costruire insieme il bene comune. Questo significa amare “come Cristo ci ha amati”: salvare le persone rimettendole in piedi da tutti i punti di vista. Questo modo di vivere la carità cristiana incrocia le nuove esigenze sociali che puntano al cambiamento e alla valorizzazione delle relazioni umane per creare una società più prospera e felice.  Giampiero Moret


AL TERMINE DELLA SETTIMANA SOCIALE VENGONO PROPOSTE ALCUNE INIZIATIVE
E ora impegniamoci!

La 6a Settimana sociale della nostra diocesi ha puntato l’attenzione sull’ambito dell’economia e, quindi, era inevitabile che si confrontasse anche con la crisi economico-finanziaria in atto; in primo luogo, però, essa intendeva intercettare le nuove esigenze del campo economico che nascono da un diffuso disagio sociale andatosi via via evidenziando nelle nostre società sviluppate e, a causa della globalizzazione, nel mondo intero. Nelle tre serate, accanto alle parole crescita, mercato e prodotto, sono state evidenziate altre parole: relazione, dono, gratuità, felicità. Quella inizialmente chiamata crisi di mercato si è rivelata più radicalmente crisi di cultura. E la direzione verso cui incamminarsi è quella di valorizzare maggiormente i beni relazionali: fondamentale e indispensabile è quel di più che deriva da una maggior attenzione ai bisogni della persona, alle qualità della persona, alla persona in tutta la dignità che la costituisce. Questi beni non devono opporsi al mercato o sostituirsi ad esso, ma integrarsi in esso.
Questa integrazione avviene coltivando e valorizzando le relazioni umane a tutti i livelli: personale, comunitaria, economico-imprenditoriale, istituzionale, ecclesiale.
Al termine di questa settimana proponiamo alcuni messaggi:
A ciascuno di noi e alle nostre famiglie:
- rivediamo lo stile di vita nel segno della sobrietà; 
- verifichiamo la qualità delle nostre parole e dei nostri gesti quotidiani con il metro del rispetto, della gentilezza, dell’ascolto, della disponibilità all’aiuto; 
- educhiamo noi e i nostri figli alla gratuità gioiosa: Dio ama chi dona con gioia (2 Cor 9, 7). 
A ciascuno di noi come membri di una comunità civile: 
- mettiamo a disposizione parte del nostro tempo per la crescita della comunità attraverso le varie forme di volontariato; 
- valorizziamo, attraverso la nostra adesione personale, le enormi potenzialità della vita aggregativa e associativa; si tratta di una grande opportunità di formazione allo spirito di servizio; 
- partecipiamo ai momenti in cui tutti siamo chiamati a formulare le scelte per migliorare la vita della comunità; 
- rispettiamo e facciamo rispettare i beni di uso comune.
A chi opera nel mondo produttivo ed economico: 
- in ogni attività imprenditoriale si metta al centro la persona, valorizzando le competenze di ciascuno e la partecipazione di tutti, secondo quanto afferma la Costituzione italiana: “...siano tolti gli ostacoli che impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese” (Costit. it., art. 3); 
- in particolare sia prioritaria l’attenzione ai più deboli; 
- si ponga come obiettivo esplicito il contributo a realizzare il bene comune – oltre che perseguire il bene individuale – secondo le modalità congrue ad un’attività imprenditoriale: il bilancio sociale, il rispetto e la cura dell’ambiente, la salvaguardia e la promozione dei beni culturali, eccetera; il raggiungimento del profitto si realizzi attraverso l’umanizzazione dei rapporti produttivi e commerciali. 
A chi ha responsabilità nelle istituzioni pubbliche: 
- non ci sia altro motivo che spinge ad assumere queste responsabilità se non la realizzazione del bene comune; 
- la cura della qualità delle relazioni sia la premessa della competenza professionale in ogni settore del servizio pubblico. 
A ciascuno di noi come cristiani e alle nostre comunità ecclesiali: 
- nelle relazioni dentro le comunità cristiane si manifesti, pur con molti limiti, il modello di relazioni di grazia che Dio ha stabilito con noi; 
- gli adulti riscoprano la responsabilità educativa verso le nuove generazioni, ponendosi come modelli e testimoni autorevoli, orientando e accompagnando i giovani nella formazione e nell’ esercizio della gratuità; 
- la comunità sia per tutti luogo di formazione e di esercizio della gratuità, promuovendo e incrementando gli strumenti già sperimentati, come il gruppo Caritas, il gruppo del sociale, la San Vincenzo, eccetera; 
- si impronti la vita della comunità a stili di sobrietà; 
- la Chiesa diocesana, con il coinvolgimento di tutte le comunità parrocchiali, costituisca un fondo di solidarietà per aiutare le situazioni più gravi causate dall’attuale crisi economica.
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